
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfTGliZXJvIyMjcy5pYWNvbWV0dGkjIyNDb3JyaWVyZSBkZWxsYSBTZXJhIyMjMjctMDQtMjAxNiMjIzIwMTYtMDQtMjdUMjI6MTE6MjhaIyMjVkVS

#

Corriere della Sera Mercoledì 27 Aprile 2016 ECONOMIA 31

Le Ferrovie e i sindacati
Quel botta e risposta
sui macchinisti
e la tecnologia in treno

(m. bor.) «Un macchinista che viaggia a 300 chilometri 
all’ora, secondo voi cosa fa sul treno? È chiaro che non 
guida, è Rfi che lo sta guidando». Le parole dall’ad delle Fs 
Renato Mazzoncini (foto), nell’audizione in Commissione 
Trasporti della Camera lo scorso 22 marzo, hanno fatto 
irritare i macchinisti. Riproponendo il vecchio dilemma tra 
macchinari e operai, tra macchina e macchinisti, nel caso 
dei treni. Pietro Serbassi, segretario generale della 

Federazione autonoma dei sindacati dei trasporti (Fast) ha 
scritto una lettera a Mazzoncini per sottolineare 
l’inopportunità della «disistima nei confronti di una parte 
fondamentale della professionalità dei ferrovieri». Secondo 
le Fs, Mazzoncini voleva sottolineare che è la tecnologia di 
Rfi in sala operativa ad aiutare i macchinisti. Che dal 2008 
stanno progressivamente passando da 2 a 1 per treno. 
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Pesenti punta sul private equity 
Clessidra passa a Italmobiliare
Offerta a sorpresa per il 100% della società di gestione fondata da Sposito

Sarà l’Italmobiliare della famiglia Pe-
senti a guidare la nuova vita del fondo 
Clessidra, il più grande attore del private
equity in Italia. Ieri Manuela Sposito, ve-
dova del fondatore Claudio ed erede della
maggioranza della società di gestione mi-
lanese, ha selezionato Italmobiliare quale
candidato cui affidare il futuro di Clessi-
dra. La proposta è stata giudicata «prefe-
ribile e meritevole» di essere perseguita
con l’avvio di trattative in esclusiva per
l’acquisto del 100% della sgr. Poi spetterà
agli otto partner che si dividono il 21% del-
la società, sotto la guida dell’amministra-
tore delegato Stefano Bottinelli, decidere
se lasciare o condividere il nuovo percor-
so a fianco della dinastia di industriali.

La candidatura all’acquisto da parte di
Italmobiliare arriva a sorpresa, visto che 
avevano avanzato proposte investitori più
prettamente finanziari. Dalla Mittel ai

fondi Nb Renaissance, a Ardian e Equita
sim. Più quella del presidente di Clessi-
dra, Francesco Trapani. Ma in realtà Carlo
Pesenti il debutto di Intermobiliare come
investment company l’aveva in mente da
tempo, almeno da quando un anno fa ave-
va impostato il passaggio di Italcementi
sotto le insegne della tedesca Heidelberg
Cement. «Per certi versi si torna alla Ital-
mobiliare degli anni 80, cioè una società
di investimenti che dovrà gestire un por-
tafoglio», aveva detto all’assemblea di 

aprile. E forse in quel momento il nome di
Clessidra l’aveva già in mente. Visto che il
negoziato, gestito in diretta dall’impren-
ditore affiancato dallo studio Pedersoli, è
partito quindici giorni fa. La vendita delle
attività nel cemento partirà dopo l’estate,
con l’opa e l’incasso per la famiglia di 2
miliardi, di cui uno sarà reinvestito nel 5%
di Italcementi-Heidelberg. Italmobiliare 
metterà anche a disposizione le sue mu-
nizioni per il fondo III di Clessidra, la cui
raccolta si è fermata a 600 milioni proprio
a causa delle incertezze sugli assetti tra
soci insorte dopo la morte del fondatore.
L’investimento in questa fase verrà dalla
liquidità della holding, pari a 140 milioni.
L’offerta di Pesenti avrebbe battuto le con-
correnti sulla base di una valutazione tra
16 e 20 milioni per il 100% di Clessidra.

Daniela Polizzi
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La storia

 Nata nel 
2003, Clessidra 
è il principale 
gestore di 
Fondi di Private 
Equity 
esclusivament
e dedicati al 
mercato 
italiano 
attraverso i 
Fondi Clessidra 
Capital 
Partners e 
Clessidra 
Capital 
Partners II, con 
una dotazione 
complessiva di 
circa 2 miliardi 
di euro.

  Nei primi 
13 anni 
di attività, 
Clessidra 
ha completato 
21 operazioni 
con 
investimenti 
aggregati di 1,4 
miliardi di 
Equity (valore 
medio Equity: 
85 milioni di 
euro per 
operazione). Il 
fatturato 
aggregato delle 
società del 
portafoglio è 
oltre 10 
miliardi con 
circa 49.000 
dipendenti

L’offerta

 In alto 
Carlo Pesenti, 
52 anni, 
consigliere 
delegato e 
direttore 
generale della 
holding di 
famiglia 
Italmobiliare

 La società
ha acquistato
il private equity 
Clessidra

 Manuela 
Sposito, 
vedova del 
fondatore 
Claudio ed 
erede della 
maggioranza 
della società di 
gestione 
milanese, ha 
selezionato 
Italmobiliare 
quale 
candidato cui 
affidare il 
futuro di 
Clessidra

 La trattativa 
sarà in 
esclusiva 
per il 100% 

Gli italiani? Uno su quattro usa la sharing economy
Dalle case in affitto ai passaggi in auto, il settore della «condivisione» vale ora 13 miliardi

ROMA Per risparmiare qualco-
sa, certo. Ma anche per aiutare
chi non ha altre fonti di guada-
gno e costruire una (ambizio-
sa) alternativa al consumismo.
Cresce in Italia la sharing eco-
nomy, l’economia della condi-
visione. È la galassia che va da
Airbnb, il portale che mette in
contatto chi cerca una casa o
una stanza per brevi periodi
con chi ha spazio disponibile,
a Bla bla car, l’app per trovare
un passaggio a pagamento in
macchina, passando per tante
altre forme di scambio, anche
gratuito. Una galassia che nel
2015 è stata attraversata alme-
no una volta dal 25% degli ita-
liani. Uno su quattro, il doppio

di due anni fa. Lo dice uno stu-
dio realizzato da Tns, società
di ricerche di mercato, che sa-
rà presentato al Ferrara Sha-
ring festival, in programma
dal 20 al 22 maggio.

Che il fenomeno sia in cre-
scita non è una sorpresa. A li-
vello mondiale,  secondo
l’Unione Europea, il fatturato
dovrebbe crescere dai 13 mi-

liardi di euro di adesso ai 300
del 2025. E solo in Italia si con-
tano quasi 200 siti o app della
condivisione. Colpiscono di
più le motivazioni che ci sono
dietro. Al primo posto c’è il ri-
sparmio, indicato dal 41% degli
intervistati, un campione rap-
presentativo di mille persone.
Ma, considerato che erano
possibili più risposte, il 39%
dice che lo fa perché si tratta di
una soluzione intelligente, il
32% per dare un’opportunità
economica agli altri, il 33%
perché è una bella risposta al
consumismo. Non solo soldi.

E chi si tira indietro? La pri-
ma risposta (16%) è la paura
delle truffe. Ma ci sono tanti

italiani (un altro 16%) che use-
rebbero la sharing economy se
solo ci fossero «regole giuridi-
che e fiscali». Al momento,
con rare eccezioni, il settore si
basa sullo spontaneismo, an-
che se in Parlamento avanza a
rilento un disegno di legge che
dovrebbe fissare una serie di
paletti. «Il settore crescerà -
dice Davide Pellegrini, diretto-
re del Ferrara sharing festival -
perché è una scelta obbligata.
Le condizioni di lavoro di una
volta non torneranno più. E i
processi collaborativi possono
essere applicati in tutti i cam-
pi».

Lorenza Salvia
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Il rapporto Tns
Raddoppiata in 2 anni 
la quota degli italiani 
che hanno scelto 
la nuova economia

25
per cento 
la quota
di italiani che 
almeno una 
volta l’anno 
ha utilizzato 
le potenzialità 
della 
sharing 
economy: 
da Uber alla 
piattaforma 
Airbnb

La vicenda

 Prendono 
sempre 
più piede le 
piattaforme 
di scambio 
della 
cosiddetta 
economia 
condivisa, 
da Airbnb a Bla 
Bla Car, per
condividere 
il passaggio
in auto

Per i test  sul consumo di carburante

Mitsubishi, dati 
manipolati da 25 anni

Il produttore automobilistico giapponese Mitsubishi (nella foto il Ceo Tetsuo Aikawa in 
conferenza stampa) ha ammesso di aver manipolato i dati dei test sulle emissioni anti-
smog già dal 1991. La conferma è arrivata dal gruppo dopo indiscrezioni del quotidiano 
economico «Nikkei», che ha parlato di «diverse decine» di modelli interessati 
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Gli altri pretendenti
Candidati all’acquisto 
di Clessidra erano anche altri 
investitori come Mittel, Ardian, 
Nb Renaissance ed Equita Sim

L’esenzione

Consob, nessun 
obbligo di Opa 
sulla Vicenza 
per il fondo Atlante

Niente Opa sulla Popolare di 
Vicenza da parte di Atlante, il 
fondo salva-banche chiamato 
a sostenere gli aumenti di 
capitale della vicentina (1,5 
miliardi) e di Veneto banca (1 
miliardo) e ad aggredire 
un’ampia fetta dei crediti in 
sofferenza degli istituti di 
credito. 
La Consob ha informato ieri di 
aver esaminato la richiesta 
avanzata da Quaestio, la sgr 
che gestisce il fondo Atlante, 
in merito ad eventuali 
obblighi di Offerta pubblica di 
acquisto sulle azioni della 
Popolare di Vicenza, per 
effetto dell’esecuzione 
dell’impegno di 
sottoscrizione assunto dalla 
Sgr ai sensi dell’accordo di 
sub-underwriting. «La 
Commissione», si legge in 
una nota «ha ritenuto 
insussistente un obbligo di 
Opa a carico del fondo».
E appunto sempre ieri la 
Banca Centrale Europea e la 
Banca d’Italia hanno 
autorizzato Quaestio 
all’acquisto di una 
partecipazione qualificata e in 
misura eccedente il 50% della 
Vicenza e dei relativi diritti di 
voto. Nella nota si precisa che 
la sgr è in attesa dell’ok 
dell’Ivass a completamento 
dell’iter autorizzativo.
Il “paracadute” del fondo 
gestito da Questio e 
partecipato da banche, 
fondazioni, assicurazioni e 
Cdp è dunque quasi pronto ad 
aprirsi. La Consob ha escluso 
l’esistenza di un obbligo di 
Opa e in questo modo il fondo 
beneficia dell’esenzione da 
salvataggio, in quanto 
l’aumento di capitale è stato 
richiesto dalla Bce per evitare 
la risoluzione della banca. 
Oggi il ceo della Vicentina 
Francesco Iorio resterà a 
Londra per un ultimo giro di 
incontri nel tentativo di 
convincere investitori 
internazionali a puntare sul 
rilancio della banca in vista 
della chiusura del book, 
prevista per domani alle 13. 
Senza un flottante adeguato, 
Borsa Italiana non potrà 
ammettere la Bpvi in Piazza 
Affari e il fondo Atlante, 
subentrando a Unicredit, si 
farà carico dell’intero 
aumento di capitale, evitando 
dunque he la banca finisca in 
risoluzione con effetti 
destabilizzanti per tutto il 
sistema. 
Oggi sarà un giorno 
importante anche per Banca 
Carige, con l’amministratore 
delegato Guido Bastianini e il 
presidente Giuseppe Tesauro 
che andranno a Francoforte 
per confrontarsi con la Bce 
sulle richieste della vigilanza. 
L’Eurotower ha chiesto a 
Carige di presentare entro 
fine maggio un piano 
industriale aggiornato e un 
piano sulle opzioni 
strategiche. È possibile che i 
vertici chiedano più tempo 
alla Bce, in relazione anche 
della novità rappresentata 
dalla nascita di Atlante.
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